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Il libro


Le avevano detto che era lei a essere sbagliata, che era lei quella cattiva, quella da nascondere, da fermare. E allora lei aveva imbrigliato il suo lupo interiore, lo aveva schiacciato, sperando di avere una parvenza di vita normale. Non le avevano detto che il modo migliore di scendere a patti con la sua licantropia, era liberarlo.

Alyssa è convinta di poter gestire la sua natura di licantropo, quanto meno è convinta di poter tenere il suo lupo ben chiuso in un angoletto del proprio essere.

A quanto ne sa lei è l’unico licantropo della famiglia e ha già rischiato di fare del male a sua sorella, quando decide di trasferirsi nella capitale. Se prende le giuste dosi di Strozzalupo, se sta molto attenta…

Ma l’incontro scontro con il bellissimo vampiro Liam distrugge tutte le sue certezze.

Non solo non è in grado di fermare il lupo, non è in grado di gestire la trasformazione. Non può tornare da sua madre, la cui unica soluzione per il suo problema è l’isolamento, e non può rimanere nell’appartamento a Roma per non mettere il pericolo Giulia, la sua amica e coinquilina.

Deve trovare altri licantropi, deve trovare un branco che le spieghi come fare a gestire la propria natura.

E se anche il branco fosse una specie di prigione dorata? E se l’unico aiuto possibile le arrivasse proprio da chi meno se lo aspetta?

In una lotta giornaliera contro tutti e contro se stessa Alyssa deve trovare il proprio posto del mondo e deve capire perché il vampiro con cui si è scontrata al parco continua a infestare i suoi pensieri e i suoi sogni.







L’autrice
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Capitolo 1 – Un nuovo inizio

I traslocatori avevano fatto un buon lavoro, la stanza sembrava disabitata da tempo. Non era rimasta alcuna traccia della mia presenza. Solo qualche frammento di scotch ingiallito dal tempo e pochi chiodi solitari facevano capolino in mezzo al bianco sporco delle pareti.

La lavagna di sughero che aveva custodito i miei ricordi più belli era stata abbandonata per terra. Attaccata con una puntina viola c’era una foto: io e mia sorella sorridevamo sotto il cielo stellato di Parigi, abbracciate davanti al castello della Bella addormentata illuminato di rosa e blu. Presi la foto e la infilai nella borsa. L’avrei portata con me. Se mi fossi sentita triste, sola o demoralizzata, il sorriso di Tiziana sarebbe stato in grado di risollevarmi il morale.

Una folata di vento entrò dalla finestra e il profumo dei fiori del tiglio invase la stanza.

– Alyssa, sbrigati! – strillò la mamma dal cortile. – Ci vorranno almeno due ore per arrivare a Roma e voglio tornare prima di cena.

Mi sporsi dal davanzale ed eccola là in attesa, le mani appoggiate sullo sportello e un piede già infilato nell’abitacolo della sua Renegade rossa, l’unica macchina che riteneva davvero degna di essere guidata. Resistente, compatta e grintosa. Proprio come lei.

– Arrivo – sbuffai.

Uscii dalla stanza e raggiunsi la scala. Lo sguardo mi cadde sul legno levigato dal tempo che sovrastava la ringhiera e fui assalita da un desiderio un po’ infantile. Sorrisi, in fondo era un buon modo per dire addio a quella vecchia vita. Mi liberai della borsa, salii sul legno e mi lasciai scivolare verso il pian terreno. Acquistai velocità e lanciai un fischio. Arrivata in fondo feci un salto, appoggiai i piedi per terra e terminai con un inchino ostentato. – Olé! – pronunciai rivolta a un fantomatico pubblico e scoppiai a ridere.

– Ma che…

Tiziana, ferma sotto l’arco che divideva l’atrio dal soggiorno, mi fissava coi suoi occhioni blu e la bocca spalancata. Nei suoi occhi apparve un lampo di complicità. – Facciamolo insieme.

Mi corse incontro e, dopo avermi afferrato per un braccio, mi trascinò al piano di sopra. – Però mettiti tu davanti.

La assecondai e quando mi circondò la vita con le braccia affondando la testa tra i miei capelli, mi scappò un sorriso perché era proprio come quando eravamo bambine: lei aveva sempre avuto più paura della discesa che di cadere una volta arrivata in fondo. E anche oggi, come allora, giunte alla fine alla scala non riuscì a lasciarmi per saltare. Appoggiai i piedi sul pavimento ma il suo peso mi sbilanciò e finimmo entrambe a terra: io con la faccia a pochi centimetri dalle scarpe della mamma, e Tiziana sulla mia schiena.

– Vi sembra il modo di fare?

Alzai gli occhi e incrociai il suo sguardo. Braccia incrociate davanti al petto, sopracciglia alzate, occhi socchiusi. Era chiaro che non avesse gradito.

– Almeno vi siete divertite? – Il tono era freddo e misurato.

Con Tiziana sdraiata sopra di me che ancora sghignazzava non riuscii a parlare e mi limitai a fare un cenno d’assenso con la testa.

– Bene, ora potete anche alzarvi. E tu… – disse puntando l’indice verso di me. – Muoviti che è tardi.

Mia sorella rotolò giù dal mio corpo, ci alzammo e il suo sguardo si fece serio. La strinsi in un forte abbraccio, gli occhi mi si riempirono di lacrime e li strinsi forte per ricacciarle indietro. Non volevo rattristarla più di quanto già non fosse. Ero felice di andare a vivere a Roma, ma già mi mancavano le nostre passeggiate nei boschi intorno a casa, le chiacchierate notturne e la sua risata contagiosa.

– Chiamami tutte le sere – sussurrò con voce spezzata.

– Promesso. – Allentai la presa e mi scostai un poco, ma lei mi trattenne. Una lacrima le colò lungo la guancia.

– Su non fare così. Roma non è così lontana. – Le scostai una ciocca di capelli dal viso. – Puoi venirmi a trovarmi quando vuoi.

Lei annuì tirando su con il naso e mi lasciò andare.

Recuperai le mie cose e corsi in macchina. La mamma fece manovra e imboccò a tutta velocità la strada sterrata senza dire una parola. Uscimmo dal bosco che circondava la nostra proprietà e ci inoltrammo fra le campagne e solo quando Uscimmo dal bosco che circondava la nostra proprietà e ci inoltrammo fra le campagne e solo quando raggiungemmo la provinciale distolse lo sguardo dal parabrezza per lanciarmi un’occhiata di traverso.

Mi sistemai meglio sul sedile pronta a sorbirmi la ramanzina su quanto ero infantile e tutto il resto.

– Sicura che non vuoi rimandare la partenza?

Ok, non era quello che mi aspettavo. Ecco perché non ci aveva sgridate per la bravata di prima, cercava ancora di trattenermi. – Un attimo fa sembravi ansiosa di liberarti di me – la canzonai.

– Sai bene che non è così – liquidò la mia insinuazione con un tono accondiscendente che mi irritò ancora di più. – Penso solo che non sia una buona idea.

– Perché devi sempre mettere in discussione ogni mia decisione. Non sono più una bambina e so quello che faccio.

Scosse la testa. – Le lezioni inizieranno solo fra due settimane, potevi aspettare un altro po’.

– Ho promesso a Giulia che sarei arrivata oggi e non voglio deluderla. Non ci vediamo da quattro anni. E poi, così ho il tempo di ambientarmi.

Prese a picchiettare il volante con le dita. – Avresti almeno potuto aspettare che passasse la luna piena. Giusto per farmi stare più tranquilla.

– Ommioddio mamma! Davvero? Non ne ho subito l’influsso per sette anni, perché dovrebbe succedere proprio ora? Solo perché non ci sarai tu a proteggermi? Sei incredibile.

Mi girai a guardare fuori dal finestrino per farle capire che, per me, la discussione era chiusa. Incrociai le braccia al petto e cercai di non pensarci più, se avessi ceduto sarebbe stato come ammettere che anch’io avevo paura della luna piena, di non farcela, di non poter fare affidamento solo su me stessa… Che cavolo, c’era riuscita anche stavolta!

Chiusi gli occhi e respirai a fondo per scacciare il senso di agitazione e inadeguatezza che mi strisciava sotto la pelle. Ah, ma avevo anch’io qualcosa da rinfacciarle. – E poi immagino che tu abbia preso tutte le precauzioni necessarie, o sbaglio?

Si irrigidì e strinse più forte le mani al volante.

– Vediamo un po’… – Sollevai la mano stretta a pugno. – Porte rinforzate – cominciai a contare con le dita – stipiti in frassino, vischio un po’ dappertutto, scorte di aconito e poi, dulcis in fundo… – Feci una pausa a effetto mentre sollevavo il mignolo. – Giulia.

Non rispose e io proseguii imperterrita. – Perché non è un caso, vero, che tu mi abbia concesso di condividere l’appartamento con la figlia del dottor Torasso…

Schiacciò il piede sul freno e la macchina si fermò con uno strattone. Dietro di noi le ruote di un’auto stridettero sull’asfalto e il rumore di un clacson riempì l’aria. Ok, forse avevo esagerato.

– Adesso basta! – tuonò accostando la macchina al ciglio della strada. – Alyssa. Tu lo sai, vero, che sono solo preoccupata per te?

Già, come no… Si preoccupava solo di non poter esercitare la sua influenza sulla sottoscritta.

Appoggiò la testa allo schienale del sedile e rivolse lo sguardo al tettuccio. – Ok, pensa pure quello che vuoi: che sono una madre cattiva, che non ti lascio la tua libertà… Chissà poi quale libertà sarebbe se ti trasformassi di nuovo. Ricordi cos’è successo con Tiziana?

Le sue parole colpirono dritte alla bocca dello stomaco. Annaspai in cerca d’aria mentre il cuore accelerava i battiti. – Sono passati sette anni e non mi sono più trasformata. Sono… una persona normale adesso.

– Il fatto che non ti trasformi in un lupo non significa che tu sia una persona normale. Vorrei che non te lo dimenticassi.

Non c’era rabbia nella sua voce, solo fredda razionalità e aveva ragione. Non sarei mai stata normale.

L’aconito mi aiutava a vivere una vita all’apparenza ordinaria, ma non bloccava tutti i miei poteri: i sensi ipersviluppati e la capacità di percepire le emozioni delle persone mi avevano creato parecchi problemi con gli amici e i compagni di scuola. Col tempo avevo imparato a escludere la maggior parte di quegli stimoli esterni, ma non sempre ci riuscivo.

– E comunque, Giulia non sa che sei un licantropo. Ma il frassino la proteggerà. E poi è una persona a cui vuoi bene, quindi c’è meno pericolo che tu possa aggredirla.

Com’era possibile che Giulia non sapesse? Eppure era stato suo padre a darmi la cura. Ci eravamo conosciute proprio perché se la portava dietro durante le visite periodiche a casa nostra. – Vado a vivere a Roma, mica nella giungla – tornai alla carica – Cosa potrà mai capitare di così pericoloso da farmi perdere il controllo?

Scosse la testa. – Non hai che da scegliere il mostro che preferisci, streghe, vampiri, altri… – Si interruppe e mi lanciò uno sguardo di sottecchi. Possibile che volesse riferirsi ad altri come me?

– Non essere ingenua – riprese – il mondo è pieno di creature oscure e le grandi città sono il loro terreno di caccia preferito. Hai mai pensato che potresti incontrarne uno?

In effetti no, non ci avevo proprio pensato. Trovavo difficile immaginare che le creature sovrannaturali si aggirassero indisturbate per il mondo e vivessero a stretto contatto con gli umani? Fui assalita dall’ansia. Ero felice di dividere l’appartamento con Giulia, ma il fatto che non sapesse la verità su di me complicava le cose. Chissà come avrebbe reagito se lo avesse scoperto. La mamma riprese la marcia e proseguimmo il viaggio in silenzio.

La campagna scorreva veloce dietro al finestrino. L’alternanza del verde e dell’oro dei campi mi trasmise un senso di pace e piano piano la tensione si sciolse. La ritrovata calma mi fece pentire delle parole dure che avevo rivolto alla mamma; o meglio, ero sempre convinta che andare a vivere da sola non costituisse un pericolo, ma tutto sommato era facile capire perché avesse voluto prendere delle precauzioni.

I campi lasciarono il posto ai primi palazzi, segno che ci stavamo avvicinando a Roma. Ci ero stata parecchie volte, ma non la conoscevo bene. Del resto era una città talmente grande che anche chi ci abitava da anni ne conosceva solo i quartieri che frequentava di più. Raggiungemmo il centro e cominciai a orientarmi meglio. Passammo di fianco al Villaggio Olimpico, con i suoi palazzi squadrati tipici dell’architettura fascista e il grande obelisco bianco, dedicato a Benito Mussolini. Superammo il Maxxi e l’auditorium disegnato da Renzo Piano.

Piazzale Flaminio era sempre più vicino. Era lì che avrei trascorso i prossimi cinque anni. Il cuore prese a battere più forte, pompandomi adrenalina nel sangue. Scariche di corrente elettrostatica mi solleticarono la pelle. La braccia della mamma si erano irrigidite e le sue mani stringevano il volante come se volessero stritolarlo. – Ricordati di prendere l’aconito questa sera.

Ancora? Era proprio decisa a rovinarmi la giornata.

Deglutii rumorosamente, mi portai le mani alla fronte e le feci scorre fino alla nuca tirandomi indietro i capelli. – Oddio, l’ho lasciato a casa.

Lei prese un profondo sospiro e mi fulminò con lo sguardo. – Alyssa, smettila di scherzare.

Non la degnai di una risposta. Eravamo arrivate.

Scesi dall’auto prima ancora che la mamma spegnesse il motore, recuperai i bagagli e frugai nella borsa alla ricerca delle chiavi. Niente. Ma dove cavolo le avevo messe? Lo scatto di una serratura pose fine alla ricerca, almeno per ora. Alzai lo sguardo e incrociai gli occhi della mamma. In piedi davanti all’ingresso, teneva aperto il portone con una mano, dall’altra, sollevata a mezz’aria, pendevano le chiavi. Le mie chiavi. Come cavolo aveva fatto a prenderle? Sbuffai e la raggiunsi. Prima entravamo, prima mi sarei liberata di lei e della sua mania di controllo.

Salimmo le due rampe di scale che conducevano all’appartamento. La porta era aperta e dall’interno provenivano rumori di trascinamento e colpi sommessi. – Giulia, sono Aly…

– Eccoti finalmente!– La voce squillante di Giulia emerse dalle profondità della casa e un attimo dopo apparve in fondo al salotto. Indossava un maglioncino a trama larga di cotone beige, troppo grande per la sua figura snella, e un paio di pantaloni larghi di flanella leggera con disegni orientali. Tra i capelli castani facevano capolino una gran quantità di ciocche rosa shocking.

– Ciao – la salutò mia madre, con un tono che avrebbe gelato anche il deserto del Sahara.

Giulia sembrò non accorgersene e le rivolse un saluto allegro, poi mi strinse a sé. – Sono così felice di poterti finalmente riabbracciare. È passato davvero troppo tempo.

Era avvolta da un odore di vischio talmente forte da irritarmi le narici, che fui costretta ad arretrare un poco per aumentare la distanza. – Mammamia quanto sei diventata alta. L’ultima volta che ti ho vista mi arrivavi alla spalla e ora… mi superi di tutta la testa!

Lei rise e poi mi prese sottobraccio. – Vieni, ti faccio vedere l’appartamento. È fantastico. Tua madre non ha badato a spese – concluse guardandola di sottecchi. – Ma la mia stanza è la più grande.







Capitolo 2 – Risveglio

– Mi raccomando, ricordati l’aconito – sussurrò la mamma stringendomi in un ultimo abbraccio.

Chiusi la porta dietro di lei e buttai fuori tutta l’aria che avevo nei polmoni. – Era ora, non ne potevo più!

Mi voltai ad ammirare la mia nuova casa. La zona giorno era costituita da un grande open space con ampie finestre che garantivano una buona illuminazione naturale e il grigio perla delle pareti conferiva alla stanza un tocco elegante. L’isola della cucina era enorme e attorno al piano di lavoro in marmo rosa erano allineati quattro sgabelli con le gambe in acciaio cromato e la seduta in legno bianco… Era tutto perfetto.

– È andata via? – strillò Giulia dalla sua camera.

– Così pare. – Un senso di vertigine si diffuse dalla nuca, facendomi formicolare la schiena, le braccia e le gambe, giù fino ai piedi. Ero libera? Facevo fatica a crederci, ma, almeno per ora, potevo lasciarmi solleticare da quella piacevole sensazione. Attraversai il salone e mi avviai verso la zona notte.

– Mammamia. Ha ispezionato ogni centimetro della casa. Per un attimo ho avuto l’impressione di essere finita in una puntata di CSI. Per fortuna che non è entrata in camera mia. – Giulia, in piedi sulla soglia della stanza, indicò il pavimento con un gesto circolare della mano. Due valige aperte giacevano sul letto ricolme di vestiti dai colori sgargianti, una scatola riversa su un fianco aveva vomitato sul pavimento una decina di libri e una ventina di scarpe erano sparpagliate in ogni angolo della stanza come se fossero state eruttate da un vulcano.

Spalancai gli occhi. – Ah però! Mi sa che ti serve una mano. Dove vuoi che metta le scarpe?

– Là dentro – disse indicando l’armadio in fondo alla parete. – Grazie, sei la mia salvezza.

Attraversai la stanza infilando i piedi tra il groviglio di oggetti sparsi sul pavimento e recuperai un paio di sandali. – Allora, quand’è che ti sei colorata i capelli?

– Ieri. Vita nuova, aspetto nuovo. A tua madre è quasi venuto un colpo.

– Ah, ma allora te ne sei accorta!

– Certo, solo non volevo darle soddisfazione. – Sollevò le spalle. – Sai, dovresti imparare anche tu.

Raccolsi due sneakers di colori diversi e mi guardai intorno in cerca delle gemelle. – A fare cosa?

– A ignorarla. Fai finta di non sentirla, così smette di rompere. Con papà funziona.

Scossi la testa. – No, con lei non funzionerebbe.

Afferrai un paio di anfibi neri muniti di tasche laterali tanto sottili che avrebbero potuto contenere solo delle lame e la guardai sollevando un sopracciglio. – E questi?

Sventolò una mano come se volesse scacciare una mosca. – Errori di gioventù. Però sono comodi.

– Se lo dici tu… – dissi riponendoli nell’armadio. Avevo finito. – Come va con le valigie?

– Quasi fatto… ah, eccolo qui. – Tirò fuori dalla valigia un tubino nero e se lo appoggiò davanti al corpo. – Che te ne pare?

Piegai la testa di lato, sorpresa che un capo di abbigliamento così normale potesse rientrare nel suo stile. – Carino. Qual è l’occasione?

– Cena con papà, sai quanto ci tiene all’aspetto.

Ah ecco! – Allora direi perfetto.

Si morse il labbro. – È per stasera. Non ti dispiace vero? Dimmi di no, ti prego. Domani riparte per Londra e ci teneva a salutarmi.

In realtà un po’ mi dispiaceva. Avevo atteso tanto quel momento, ma cosa potevano contare poche ore? Avremmo avuto un sacco di tempo a nostra disposizione. – Ma figurati. Vai e divertiti.

Radunai un po’ di libri da terra e li impilai sugli scaffali di una piccola libreria. La stanza cominciava ad assumere un aspetto più dignitoso. Terminai di ritirare gli ultimi libri, raccolsi l’ultimo scatolone rimasto e l’appoggiai sulla scrivania.

– Apro?

Giulia abbandonò sul letto la camicia che aveva in mano e mi raggiunse. – Lascia, faccio io. – Prese la scatola e la sistemò sul ripiano più alto della libreria.

Sollevai un sopracciglio e le lanciai un sorrisetto malizioso. – Qualcosa di compromettente?

– Niente di importante. Solo qualche ricordo di Londra. Sai, tazzine, sottobicchieri dei pub, roba così. Dovrei buttarli, ma… non ci riesco.

Non me la bevvi nemmeno per un istante e, conoscendola, sospettai si trattasse di lettere d’amore o ricordi di un qualche fidanzato inglese. Una volta mi aveva parlato di un certo George, una relazione abbastanza burrascosa, se non ricordavo male. Lasciai correre, se non voleva confidarsi con me, non sarei stata certo io ad obbligarla.

Giulia si guardò intorno. – Direi che siamo a posto, no?

– Più o meno. Ma se ti senti già soddisfatta, allora posso occuparmi di camera mia, anche se prima… credo che andrò a correre.

– Vai pure, tanto anch’io devo prepararmi per la cena.

Andai in camera mia, le valigie giacevano ancora chiuse sulla panca in fondo al letto. Ne aprii una, ci frugai dentro alla ricerca di un paio di pantaloncini e una canottiera. Mi spogliai gettando vestiti sul letto, li avrei messi a posto più tardi tanto non c’era la mamma a rompere le scatole, e questo piccolo gesto di ribellione mi diede un gran senso di libertà.

Il trillo del citofono mi fece sussultare.

– È papà, voleva vedere l’appartamento prima di andare a cena – urlò Giulia uscendo dalla sua stanza.

Sbuffai. C’era d’aspettarselo. Un controllino in più non poteva certo guastare. Vero mamma? Che palle, mi libererò mai di lei? Però era strano che non mi avesse detto nulla. Conoscendola ne avrebbe approfittato per esercitare il suo controllo su di me. Non sarò qui, ma ti tengo d’occhio comunque. Sì, sarebbe stato proprio nel suo stile. Bah, forse mi stavo agitando per niente.

Indossai il completo da corsa, recuperai una felpa che legai in vita e li raggiunsi in salotto.

– Buona sera dottor Torasso – dissi allungando una mano. Lui la ignorò e mi strinse in un abbraccio, avvolgendomi in una nuvola di profumo che mi fece arricciare il naso. Aveva la stessa nota pungente di quello di Giulia.

– Solo Daniele, lasciamo da parte le formalità. – Si tolse il Loden blu, lo appoggiò sul bracciolo del divano e si guardò intorno con aria ammirata. – Tua madre ha davvero un gran gusto, Alyssa.

– Vieni papà, ti faccio vedere la mia camera. – Giulia lo afferrò con delicatezza per la manica del maglione grigio e lo trascinò via con sé.

– Allora io vado. È stato un piacere rivederla.

Daniele si voltò verso di me e alzò un sopracciglio.

– Rivederti. È stato un piacere rivederti… Beh, passate una buona serata.

Daniele passò una mano sullo stipite della porta che dava sul corridoio, come se volesse saggiare la qualità del legno. Deglutii. Possibile che anche lui fosse preoccupato che potessi perdere il controllo? E se avesse avuto ragione la mamma? Forse stavo davvero sbagliando tutto. No, no, no, non dovevo cascarci di nuovo. Dovevo uscire di lì o mi sarebbe scoppiata la testa.

Scesi in strada, infilai gli auricolari e avviai Spotify. Selezionai una playlist e con le note di Password di Luchè mi isolai dal resto del mondo.

Inizia a correre con passo lento e cadenzato, seguendo il ritmo della canzone. Individuai la mia Mini verde a pochi metri di distanza da casa. Dovevo ricordarmi di chiedere a mia madre la chiave di riserva. Giunta al bivio, girai a sinistra su una strada larga che la targa in pietra individuava come Viale Giorgio Washington, e passai sotto l’arco che dava accesso ai giardini di Villa Borghese. I lampioni erano già accesi anche se il sole, ormai basso all’orizzonte, non era ancora calato. C’era ancora molto traffico e un autobus stracolmo di gente sfilò di fianco a me buttandomi addosso una nuvola di gas di scarico che mi fece tossire e lacrimare gli occhi. Dal cellulare partirono le prime note di Thunderstruck e allungai il passo, adeguandomi al ritmo della canzone.

Mi era sempre piaciuto quel posto. Quando eravamo bambine ci venivamo spesso. In gita al bioparco con la scuola o anche solo per un picnic in famiglia. Ma a farmi innamorare del parco era stato uno spettacolo di luci notturne. Avevo ancora un vago ricordo di una fontana che zampillava acqua viola, del riflesso di un tempio illuminato che si specchiava in un lago e di un orologio blu elettrico.

Chissà se sarei riuscita a ritrovarli tutti. Erano parecchi anni che non ci venivo, ma avevo molto tempo per esplorare quel polmone verde immerso nella città.

Raggiunsi l’accesso alla zona pedonale, abbandonai la strada e il traffico della città. Il profumo dell’erba tagliata di fresco mi infuse un senso di pace e mi riempii i polmoni di aria pulita.

Accelerai il passo e spinsi il corpo al massimo sforzo mentre mi convincevo che potevo farcela, sarebbe andato tutto bene e al diavolo l’ansia della mamma: le avrei dimostrato che potevo avere una vita normale, nonostante tutto.

Trovai il laghetto ed esultai, gli altri non dovevano essere lontani. Il sole era ormai calato e riflesso del tempio illuminato ondeggiava sulle acque scure come nei miei ricordi. Rallentai un po’ l’andatura per leggere il nome inciso sulla targa di pietra: Tempio di Esculapio. Ecco come si chiamava.

Superato il lago l’illuminazione si fece più rada e le sagome si confusero con il nero della notte. Con la coda dell’occhio mi sembrò di cogliere un’ombra scusa sfrecciare davanti a un lampione. Mi si rizzò il pelo sul collo e il cuore accelerò i battiti. Rallentai e tolsi gli auricolari, ma non sentii alcun rumore fuori posto. Dovevo calmarmi, non c’era niente di cui aver paura, mi stavo solo facendo influenzare dall’ansia che mi aveva trasmesso la mamma. Cazzo, riusciva a rovinare tutto anche a distanza!

In ogni caso si stava facendo tardi, era meglio tornare a casa. Feci dietro front e finii addosso a qualcuno, gettandolo a terra. Mi irrigidii, il corpo pervaso da una tensione che mi attanagliava le viscere. Calmati, Alyssa è solo un ragazzo. Ma da dove era spuntato?

– Scusa, non ti avevo visto… – Ispezionai il viale. Un sentiero laterale sbucava sul viale proprio a pochi passi da noi. Tirai un sospiro di sollievo. Ecco da dove veniva.

Tornai a concentrarmi su di lui. Era ancora a terra, con un’espressione più stupita che arrabbiata. Si rialzò con un movimento fluido ed elegante. Un po’ troppo… veloce? Oddio la paranoia della mamma non mi abbandonava. Era solo un ragazzo, e pure figo con quei capelli neri scompigliati dalla caduta. Avrei fatto meglio a non farlo scappare al primo incontro. Chissà, poteva nascerne qualcosa di buono.

Si spazzolò i pantaloni con le mani e mi rivolse un sorriso. – Colpa mia. – Indicò il vialetto che avevo già individuato. – Sono spuntato fuori senza guardare. Non pensavo di trovare qualcuno a quest’ora.

– Già, nemmeno io ho guardato.

– Vieni spesso qui a correre? – La sua voce aveva un che di melodioso che vibrò in tutto il mio corpo come i bassi di una canzone. Gli occhi celesti attirarono il mio sguardo e per un attimo mi persi nella loro profondità.

Sbattei le palpebre e mi riscossi dal torpore. – In realtà è la prima volta, mi sono appena trasferita.

– Abiti qui vicino? – Si avvicinò tenendo sempre gli occhi fissi nei miei, allungò una mano verso il mio volto come se volesse accarezzarmi. Il mio corpo iniziò a fremere, pervaso da un calore pulsante che sembrava irradiarsi dalla sua mano, avvolgermi il viso, accarezzarmi il collo e diffondersi sempre più in basso. Distolsi lo sguardo e il calore svanì all’istante. Arretrai di un passo.

– Ti ho spaventata? Non era mia intenzione.

Incrociai il suo sguardo e fu come se una forza invisibile mi incatenasse a lui. Dio quanto era bello. Gli zigomi alti e la mascella squadrata gli conferivano un’aria da duro, addolcita da un sorriso sghembo che gli illuminava gli occhi. Due pozze azzurre come il ghiaccio, circondate da un sottile cerchio di un blu elettrico.

– Non avere paura. – Avanzò di un passo e la luce del lampione rivelò i contorni di un canino scintillante, troppo lungo per essere quello di un umano.

Non avevo mai incontrato un vampiro, ma la pelle chiarissima e liscia come quella di un bambino; la postura rigida, la velocità con cui si era alzato da terra e il fatto che non avesse ancora sbattuto le ciglia, non lasciavano dubbi sulla sua natura. Ero nei guai.

Un brivido mi corse lungo la schiena. – Ora devo andare – biascicai e feci un passo di lato, ma lui mi si parò davanti e fissò i suoi occhi nei miei. La sua malia si fece strada nella mia mente e il mondo intorno a noi cominciò a sfumare e a perdere consistenza.

– Ho fame – disse con la voce carica di desiderio e poi sparì. Riapparve dietro di me, mi cinse con un braccio e con la mano libera mi piegò la testa di lato. – Vedrai, non farà male e domani non ricorderai nulla.

I canini affondarono nel mio collo strappandomi un gemito. Il dolore intenso mi fece quasi svenire e avrei perso i sensi se un istinto cruento e ancestrale non si fosse mosso dentro: il sangue nelle vene si fece incandescente, il corpo cominciò a fremere, investito dall’ondata di calore che si stava formando nello stomaco. Conoscevo quella sensazione. L’avevo provata una volta sola ma era difficile da dimenticare: il lupo si stava svegliando. Sentii la sua forza espandersi in tutto il corpo e per la prima volta in vita mia ero grata della sua esistenza. Non avrei avuto una vita normale, ma almeno non sarei stata inerme.

Il calore raggiunse il viso, esplose nel palato e spinse in fuori i canini che si allungarono a formare quattro zanne affilate. Poi, così come era arrivato, sparì e la trasformazione si fermò a metà.

Spalancai gli occhi e mi concentrai sui miei sensi. Il vampiro si stava ancora nutrendo e sembrava non essersi accorto di nulla. Mi liberai dalla sua presa e scattai in avanti. I suoi canini squarciarono la pelle del collo strappandomi un gemito. Fremetti di indignazione e mi voltai a fronteggiare il mio aggressore.

Una vocina si fece strada nella mia mente suggerendomi di fuggire. La trasformazione non si era completata, ma sentivo il potere del lupo invadere ogni fibra del mio essere e avrei potuto seminarlo. La ignorai e mi concentrai sul mio aggressore.

Il vampiro se ne stava in piedi e mi guardava con la testa piegata di lato e le sopracciglia corrugate come se non riuscisse a capacitarsi di quello che stava accadendo. Ringhiai e un lampo di comprensione attraversò il suo sguardo.

Gli fui addosso e lo scaraventai a terra. Rotolammo per qualche metro e quando ci fermammo mi ritrovai sdraiata sopra di lui. Strinsi le mani sui suoi bicipiti e lo tenni a terra, cercò di liberare le braccia, ma ero più forte di lui. Arricciò il labbro in un ghigno di frustrazione e la pressione sotto le mie mani si allentò un poco. Si stava arrendendo?

Il vampiro sollevò le gambe, incrociò i piedi dietro alla mia schiena e strinse forte. Troppo forte. Mi si spezzò il fiato. Feci appello a tutte le mie risorse per riuscire a resistere, ma il dolore divenne insopportabile. Allentai la presa e mi ritrovai con la schiena a terra. Il suo volto a pochi centimetri dal mio, gli occhi stretti a due piccole fessure puntati sulle mie zanne. – Cosa sei?

Per un attimo rimasi interdetta, poi compresi il senso delle sue parole. La mutazione non era completa, la mia bocca era deformata solo dalle zanne, per questo non riusciva a riconoscere in me un licantropo.

Approfittai del momento di distrazione e affondai i denti nel suo braccio. I canini stridettero contro la pelle, dura come l’acciaio, strinsi più forte e alla fine riuscirono ad affondare nella carne. Un fiotto di sangue mi inondò la bocca, scese giù per la gola e una scarica elettrica mi attraversò il corpo. Il mondo intorno a me svanì e tutti i miei sensi si concentrarono su quell’ambrosia che fluiva nel mio essere e mi mandava in estasi.

Un urlo acuto penetrò il torpore che avevo in testa, riportandomi alla realtà. Lasciai la presa e lui si allontanò da me con un balzo. Atterrò a metri di distanza, incespicò sulle gambe malferme e cadde a terra, stringendo il braccio ferito.

L’odore della paura saturò l’aria, riempiendomi le narici. Ne assaporai ogni sfumatura, godendo della sensazione di potere che mi trasmetteva. L’avevo in pugno e la cosa mi piaceva da morire.

Il volto di Tiziana si sovrappose al suo e mi riportò indietro nel tempo. La rividi mentre cercava di togliere dal suo petto un’enorme zampa dal pelo rossiccio che la teneva inchiodata a terra, la mia zampa. I ricordi di quel momento erano confusi, tuttavia la cosa ben scolpita nella mia mente era il volto di mia sorella che mi fissava con l’orrore negli occhi, lo stesso orrore che leggevo nello sguardo di quel vampiro.

L’avevo fatto di nuovo. Avevo fatto del male a qualcuno. Ok, era un vampiro e mi aveva aggredita, ma avevo perso il controllo.

Lui era ancora a terra, immobile, attento a ogni mia mossa. Sapeva che se avesse provato a scappare gli sarei stata addosso in un baleno. Il lupo dentro di me ululava e mi incitava a finirlo. Il calore della trasformazione premeva nel mio stomaco lottando contro gli effetti dell’aconito… Non potevo permettere che la bestia prendesse il sopravvento. Mi girai e attraversai di corsa il parco diretta verso casa.

Le luci del Tempio di Esculapio illuminavano la notte. Un profumo pungente mi penetrò le narici strappandomi uno starnuto. Mi bloccai. C’era ancora qualcuno nel parco. Non potevo rischiare di farmi vedere in quelle condizioni. Ritornai sui miei passi e aggirai il lago dall’altro lato, nel buio, lontana dagli umani che in quel momento, lo sentivo, erano facili prede.

Arrivata davanti al mio palazzo infilai le mani tremanti nel marsupio e tirai fuori le chiavi. Le mie dita ebbero uno spasmo, lascia la presa e il mazzo finì a terra.

Respira. Calmati. Respira.

Mi calmai quel tanto che bastava per afferrare le chiavi, aprire il portone e raggiungere il mio appartamento.

Appena varcai la soglia un calore intenso mi bruciò di nuovo nelle vene e crollai sul pavimento, per un’istante tutto diventò buio. Annaspai alla ricerca di aria. Le dita si contorcevano e le unghie si allungavano lacerando la pelle.

–No!

Mi rialzai a fatica. Corsi in camera mia, sbattei la porta e una forza invisibile mi scagliò verso il centro della stanza. Rimasi stordita per un istante, poi capii. Il frassino stava reagendo ai miei poteri. Quello fu l’unico momento in cui ringraziai mia madre.

Mi fiondai sulle valige facendole cadere dalla panca e frugai tra i vestiti alla ricerca delle mie fialette, ma con gli artigli del licantropo non riuscivo a fare presa e aprirle. Ne ruppi una tra i denti e ingoiai liquido e vetro.

Le mani continuavano a tremare, la pelle bruciava e si spaccava in più punti per lasciare posto al pelo che spuntava a ciuffi. Non stava funzionando. Presi un’altra fiala e soppesai l’idea di ingoiare anche quella dose: dovevo stare attenta, perché avrebbe potuto uccidermi. Non si chiamava strozzalupo a caso!

Al diavolo, meglio rischiare la vita che trasformarmi in un mostro. Buttai giù anche la seconda fiala, la testa cominciò a pulsare, lo stomaco mi si contorse all’improvviso e un reflusso acido risalì fino in gola. Trattenni il conato di vomito, mi trascinai fino al letto, e finalmente l’aconito agì, il lupo si arrese e io crollai.







Capitolo 3 – Incertezza

Il martellare ritmico di un cuore mi rimbombava nel cervello come un tamburo. Infilai la testa sotto il cuscino e lo premetti forte sull’orecchio: inutile. Lo lanciai via con rabbia e mi sollevai di scatto.

Aprii gli occhi e rimasi senza fiato. Tutto intono a me aveva assunto un aspetto nuovo. Mi sembrava di guardare il mondo attraverso una lente d’ingrandimento. Potevo distinguere ogni venatura nel legno dell’armadio, l’ordito e la trama dei tessuti e i colori… erano più nitidi e sgargianti. Una miriade di stimoli solleticarono i miei sensi: il ticchettio dell’orologio in cucina, il sibilo dell’aria tra le fronde degli alberi e il respiro pesante di Giulia che dormiva nella sua stanza. Il cuore che mi aveva svegliata era il suo.

Trattenni il respiro…Non poteva essere.

L’odore agrodolce dell’aconito aleggiava ancora nella stanza. Ne avevo prese ben due fiale, possibile che non fosse bastato a farmi tornare normale?

Ripercorsi con la mente gli eventi della sera precedete. Il vampiro, la lotta, il morso e… il sangue. Fresco, dolce e inebriante. Ma certo! Sangue di vampiro. Era questo ad acuire le mie percezioni, non i poteri del lupo. Tirai un sospiro di sollievo, in un paio di giorni l’effetto sarebbe svanito, dovevo solo riuscire a dimenticare tutta quella storia e fingere che non fosse successa: la mamma non avrebbe mai dovuto sapere.

Le valige ribaltate a terra, i vestiti sparsi dappertutto e una tenda che si reggeva a malapena sul bastone, strappata in più punti. Nella mia stanza regnava lo stesso caos che si lascerebbe dietro un uragano.
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